
Il finto direttore

Chiari di lunedì

L
ei è sempre una persona squisita», diceva al telefo-
no Alberto Maccari credendo di parlare con Bossi,
mentre invece stava cinguettando con un imitato-

re del Senatur che gli giocava una burla radiofonica.
Ora, qui non voglio soffermarmi sulla tendenza dei vip a
cascare nelle trappole di un finto-Bossi (Maccari arriva
dopo Cosentino), né sulla propensione di un giornalista

del servizio pubblico alle effusioni private con un politi-
co. Rimarco solo un aggettivo di quella frase: «squisita».
Ecco, anche volendo tenersi buono l’Umberto, dargli
della persona squisita, col rinforzo dell’avverbio «sem-
pre», non suona azzeccatissimo, neppure alle orecchie
di Bossi, che si conosce bene. Come dare dell’«affabile»
a Tremonti, del «letterato» a Di Pietro, dello «slanciato»
a Brunetta. Se non è eccesso di adulazione, è peggio:
scarso fiuto da cronista. Eppure Maccari è stato confer-
mato da Lorenza Lei alla direzione del Tg1: che anche il
Maccari telefonico fosse un finto-Maccari?

 www.enzocosta.net

Enzo Costa

È
il disegno di una lastra.
Rappresenta i polmoni di
una donna. Coperti da uno
strato bianco. È amianto.

La donna è Maria Rosa Pavesi colpi-
ta da «mesotelioma maligno». Ini-
zia così un singolare libro a fumetti
«Eternit, dissolvenza in bianco», a
cura di Gea Ferraris e Assunta Prato
(Ediesse). Un’iniziativa editoriale
che si aggiunge e si integra con al-
tre. Basti ricordare «Casale Monfer-
rato, la polvere che uccide» di Gui-
do Iocca (Ediesse) o «La lana della
salamandra» di Giampiero Rossi
(Ediesse). Questa volta il racconto
comunica ancora più intense emo-
zioni, attraverso il realismo dei fu-
metti. Quasi come assistere a un
film in bianco e nero. Le protagoni-
ste, i protagonisti, sono le lavoratri-
ci e i lavoratori della multinaziona-
le Eternit. Molti rimasti vittime del
velenoso processo produttivo. Gen-
te che aveva considerato la grande
fabbrica di Casale come un posto fis-
so sicuro. A un certo punto, messi di
fronte al dilemma: o la salute, la vi-
ta o una certa busta paga.

Erano i tempi in cui nel movimen-
to sindacale italiano prendeva spa-
zio lo slogan «La salute non si ven-
de». Così le immagini del libro de-
scrivono la lenta presa di coscienza,
i diversi reparti più o meno pericolo-
si (come quello denominato «Krem-

lino» riservato ai sindacalisti rossi),
le «indennità» concesse agli operai
compreso un litro d’olio mensile, la
sequela delle  vittime, le difficili
contese con l’Inail. Fino allo sman-
tellamento dell’azienda, la legge an-
ti-amianto, il lungo processo torine-
se che dovrebbe concludersi pro-
prio in questi giorni. Una vicenda or-
ribile che richiama l’attenzione sul
tema della modernità, della crescita
a ogni costo. Perché l’amianto è con-
siderato un materiale decisivo, utile
per la «ricchezza» del mondo uma-
no. Così l’obiettivo della sua elimina-
zione totale non è stato ancora rag-
giunto. Leggiamo nel libro di Iocca
che sono previsti, secondo autorevo-
li tecnici, 500 mila decessi nei primi
30 anni del duemila, nella sola Euro-
pa occidentale.  Una strage conti-
nua e una «bonifica» dei territori in-
quinati non ancora conclusa. Nem-
meno a Casale Monferrato.

È come se la terra fosse dissemina-
ta di tante navi Concordia inabissa-
te, imposte dalla legge del profitto.
Senza contare che ci sarebbe biso-
gno (come spiega una psicanalista
interrogata da Iocca) anche di una
bonifica «emotiva». Per coloro che
tentano di curarsi e per i loro familia-
ri annichiliti dal dolore. Come Ro-
mana Blasotti Pavesi, la madre di
Maria Rosa, prima protagonista del
libro a fumetti. Lei, Romana, oltre la
figlia ha perso il marito, la sorella, il
nipote, la cugina. Una famiglia di-
strutta. È rimasta lei che oggi presie-
de l’associazione dei familiari delle
vittime. Non vuole vendette ma giu-
stizia.

 http://ugolini.blogspot.com

D
avvero bisogna avere il
gusto della sfida per fare
formazione politica oggi
in Italia. Nelle tempeste

perfette, eventi singolarmente inin-
fluenti, in combinazione, provoca-
no il massimo danno possibile. Così
la crisi economica e i guasti di de-
cenni di informazione adulterata,
di smarrimento del senso civico e di
fuga dalla responsabilità persona-
le, si coagulano sulla politica, l’oc-
chio del ciclone. Non c'è ambito in
cui la credibilità delle classi dirigen-
ti non sia compromessa. Non c'è isti-
tuzione, fatta salva la Presidenza
della Repubblica, che sfugga al di-
scredito. Ma è il risentimento anti-
politico che catalizza il malessere
generale: la politica appare sterile e
i politici senza credibilità, pratica-
mente un costoso peso morto sulle
spalle della collettività. Ecco per-
ché anche solo parlare di Formazio-
ne politica in questa temperie è co-
me risalire la corrente.

Nel Pd ci proviamo, non senza
prima chiederci: a che serve? A rico-
struire classi dirigenti competenti,
veramente capaci di interpretare il
presente e progettare il futuro, in-
terrompendo finalmente la pratica
della cooptazione che premia la fe-
deltà invece del talento? Serve a for-
mare amministratori capaci, dotati
degli strumenti tecnici, ma anche

eminentemente culturali, per orga-
nizzare il «buon governo»? Due otti-
me ragioni ma insufficienti a giusti-
ficare lo sforzo. Fino a quando il Pd
non avrà imparato a sciogliere negli
organismi dirigenti i nodi, che tutti
conosciamo, e finché prolifereran-
no scuole di «corrente» dove si «inse-
gna» rigorosamente un solo punto
di vista, sarà difficile rompere le fi-
liere di cooptazione e selezionare
un ceto politico nuovo e capace.
Quanto ai corsi per amministratori,
sarebbero ben poca cosa se non fos-
sero inquadrati in un orizzonte di
senso più ampio: anche il miglior
amministratore, calato in un conte-
sto di cittadinanza poco consapevo-
le, senza una decente dialettica de-
mocratica, finirebbe per svolgere
mediocremente la sua funzione.

L’ambizione di fare formazione
politica deve mirare più in alto. Spa-
lancare porte e finestre, rivolgersi
non solo a dirigenti e militanti ma
all’intera comunità. Sollevarsi al di
sopra del chiacchiericcio mediati-
co. Deporre l’armamentario del poli-
tichese e delle frasi fatte. Riscoprire
il gusto del dubbio e dell’approfon-
dimento. Scavare alla ricerca di ra-
dici robuste che irrorino di linfa i ra-
mi nuovi che cresceranno. Affronta-
re temi urgenti e rilevanti anche se
scomodi, guidati da studiosi autore-
voli, anche se critici, ma non coin-
volti in prima persona nell’agone po-
litico. In Lombardia il Pd ci prova
con «Un Paese da ricostruire»,un se-
mestre di lavori, relazioni frontali,
dibattiti, lavori di gruppo e tavole
rotonde.

www.saperedemocratico.it
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